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È giallo sul tumore. Il Vaticano: “Manipolazione”

“Il Papa sta bene”
Francesco, l’ombra
del complotto
“Vogliono screditare il Sinodo”
Ma il giornale Qn conferma

L’INEDITO

Mark Twain
porta Adamo
a New York
IL TESTO DELLO SCRITTORE E L’ANALISI

DI PANARARI ALLE PAGINE 24 E 25 Fulvia Caprara A PAGINA 30

CHAMPIONS

Juve, occasione
sprecata: solo
0-0 col Borussia
Garanzini, Nerozzi, Oddenino PAG. 34-35

�Ci sono giorni in cui mi domando perché gli ebrei d’Israe-
le continuino a fidarsi di un incendiario come Netanyahu. 
Oggi è uno di quei giorni. L’uomo che occupa misteriosa-
mente la poltrona che fu di giganti come Rabin e Golda Me-
ir si è esibito in una specialità della politica nostrana: mani-
polare una disgrazia a fini di bottega per acquisire consensi
attraverso l’odio. Solo che Netanyahu non è un Salvini qua-
lunque. Avendo una sua cupa grandezza, ha scelto la Di-
sgrazia con la maiuscola, l’Olocausto. Un materiale incan-
descente che ha maneggiato con stolida disinvoltura per
sostenere che Hitler intendeva soltanto espellerli, gli ebrei,
e fu indotto a bruciarli dal suggerimento del Gran Muftì 
palestinese che temeva il loro arrivo in Medio Oriente.
Lo sfondone storico è raccapricciante quasi come la tesi:

il Führer e il Gran Muftì si conobbero alla fine del 1941,
quando i campi di concentramento erano già operativi da 
un pezzo. Ma più raccapricciante ancora è il cinismo inco-
sciente di chi utilizza la tragedia immane del proprio popo-
lo per aumentare il carico di odio verso il nemico di oggi e, 
pur di riuscirci, è disposto ad alleggerire quello verso il ne-
mico di ieri e di sempre, il nazismo che sterminò nonni e 
genitori dei suoi concittadini. Le precisazioni («non nego le
responsabilità di Hitler») risultano patetiche. Il paradosso,
ma anche l’unico raggio di luce in questa storia, è che a
seppellire la boutade del primo ministro israeliano è stato il
governo tedesco. Lo sterminio degli ebrei e il suo concepi-
mento sono opera esclusiva dei nazisti, ha ricordato a tutti.
Si spera anche al signor Neganyahu.

NeganyahuBuongiorno
MASSIMO GRAMELLINI

LA CALUNNIA

PER FERMARE

IL CAMBIAMENTO
GIANNI RIOTTA

I
l Papa ha un cancro al
cervello. È in corso al Si-
nodo la rivolta dei cardi-

nali contro Francesco, che
non ha più consenso nella
Chiesa. 
Il Papa in America ha ab-
bracciato il suo ex studente
omosessuale Grassi, con il
compagno Iwan, è l’ok alle
nozze gay. 
Il Papa in America ha ri-

cevuto Kim Davis, l’impie-
gata finita in galera per non
voler firmare atti di matri-
monio agli omosessuali e le
ha dato solidarietà. 
Il Papa è «l’Anticristo, un

servo di Satana» secondo
l’ex magistrato Napolitano,
commentatore della tv con-
servatrice Fox News. Fran-
cesco è «un difensore dei
pedofili, un bigotto di de-
stra» conclude Dan Arel,
blogger dell’Huffington
Post.
Non so cosa Papa Fran-

cesco pensi di questa caco-
fonia, si direbbe ne sorrida,
magari pensando «Perdona
loro, non sanno quel che
bloggano», e lasciando al-
l’infaticabile padre Lom-
bardi il compito di smentire
falsità, limare esagerazioni,
ignorare calunnie, smonta-
re campagne. 

CONTINUA A PAGINA 23

� «Il Papa gode di buona sa-
lute». Il Vaticano smentisce
che Francesco abbia un tumo-
re. E l’Osservatore Romano ac-
cusa: «Intento manipolatorio».
Ma Qn conferma la notizia.

Galeazzi, Grignetti e Ruotolo
ALLE PAGINE 2 E 3

MARCHIONNE: QUOTAZIONE A MILANO A INIZIO 2016. ELKANN: GRANDE ORGOGLIO

Ferrari, esordio boom a Wall Street

BRENDAN MCDERMID/REUTERS

Esposizione di Ferrari a Wall Street per il primo giorno di quotazione di «Race»  Mastrolilli A PAGINA 10

FCA, PRONTI A NUOVE SFIDE U
na cosa è certa: per lui il suono della mitica
campanella che ieri ha dato il via alla quo-
tazione della Ferrari a Wall Street non se-

gnala un punto d’arrivo, ma l’ennesima partenza. 
TEODORO CHIARELLI CONTINUA A PAGINA 11

Le differenze
sono quel

che ci unisce
VLADIMIRO ZAGREBELSKY

EUROPA

N
ella recente lezione te-
nuta all’Università di
Tor Vergata di Roma,

Giorgio Napolitano ha anco-
ra una volta affrontato la
questione europea per ri-
chiamarne la perdurante at-
tualità. Egli ha segnalato un
aspetto cruciale della vicen-
da europea e dell’odierna cri-
si, menzionando il problema
delle identità etniche, cultu-
rali, religiose e nazionali.
Egli ha anche denunciato la
mistificazione che conduce a
«sovrapporre il concetto di
identità nazionali, intese in
modo onnicomprensivo e
ambiguo, e il concetto di cul-
ture nazionali». 

CONTINUA A PAGINA 23

Un solo filo
a unire

troppi veleni
ANDREA TORNIELLI

RETROSCENA

I
l momento scelto rivela l’in-
tento manipolatorio del pol-
verone sollevato». A met-

terlo nero su bianco non è qual-
che commentatore abituato a 
veder dovunque complotti.

CONTINUA A PAGINA 3

L’Authority dà ragione ai pendolari dei treni Tav: tutti gli abbonati hanno diritto di sedersi

Renzi: le tasse locali non aumenteranno

Barracciu a giudizio
“Mi dimetto dal governo”

Francesco Maesano A PAGINA 6

“SPESE PAZZE” IN SARDEGNA

Smentito il pensionato
“Il ladro colpito dall’alto”

Poletti, Schianchi e Zancan ALLE PAGINE 8 E 9

L’OMICIDIO NEL MILANESE
Il governo, annuncia Renzi, con la 
legge di Stabilità ha sospeso fino al 
31 dicembre 2016 il potere di Comu-
ni e Regioni di alzare le tasse. Intan-
to, l’Autorità dei trasporti dà ragio-
ne ai pendolari dei treni ad Alta ve-
locità. Barbera, Magri, Giovannini

e Tropeano ALLE PAG. 4, 5 E 18

Se il denaro
inquina

l’anticrimine
FRANCESCO LA LICATA

MAFIA E ANTIMAFIA

A
lcuni hanno scomodato
addirittura Leonardo
Sciascia e, di fronte alla

slavina di notizie che si è abbat-
tuta sugli ambienti siciliani im-
pegnati nella lotta a Cosa nostra 
e al suo sistema di potere, hanno
evocato la famosa riflessione 
dello scrittore sui «Professioni-
sti dell’antimafia» come una sor-
ta di profezia sciasciana tragica-
mente avverata. E in effetti si 
inorridisce abbastanza nell’ap-
prendere i particolari di questo 
immondo serial che vede prota-
gonista Silvana Saguto, giudice 
per le misure di prevenzione.

CONTINUA A PAGINA 23
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Tappeto rosso
per le star
di YouTube

FESTA DI ROMA
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LA CALUNNIA
PER FERMARE

IL CAMBIAMENTO

Q
uesto giornale ha un imponente
schieramento di firme sul Vatica-
no, raccolte intorno a Vatican In-

sider vaticaninsider.lastampa.it che,
giorno per giorno, danno conto del ma-
gistero di Francesco dentro e fuori la
Chiesa, e grazie a loro i nostri lettori
hanno un punto di vista privilegiato.
Non si tratta di affermare che il Papa
abbia sempre ragione, io ritengo ancora
che abbia sbagliato a levare la voce solo
contro il possibile intervento di Obama
in Siria, non usando la stessa severità
contro i raid di Putin.
È però evidente come il tono del Pa-

pa, la sua condotta, l’umiltà, la capacità
di ascoltare nel rumore di fondo di una
blogosfera assatanata (aggettivo perfet-
to) che odia il confronto, introducano
saggezza, comprensione, tolleranza nel
dibattito velenoso del nostro tempo. Tra
leader arroganti, ignoranti, spocchiosi,
violenti, avidi, nichilisti, Papa Bergoglio
arriva candido a dir la sua, pronto ad ac-
cettare che gli altri non siano d’accordo,
sicuro della «teologia della nonna», fede
cristallina come quella del monaco trap-
pista Thomas Merton, citato nel discor-
so al Congresso Usa, che individuava «Il
principio dell’amore nel lasciare chi
amiamo essere se stesso, senza storcer-
lo a nostra immagine. Altrimenti ame-
remo solo il riflesso di noi in loro».
La sciarada del cancro del Papa, l’eli-

cottero, il viaggio smentito, le ultime vo-
ci oscure sul dottor Fukushima, arriva
in coda a un occhiuto stillicidio mediati-
co contro Francesco, che dovrebbe in-
durci a riflettere sulla metamorfosi del
giornalismo all’alba del terzo millennio.
Se entrate in una redazione, in America
o in Europa, e chiedete da dove vengano
i guai dei media, la risposta monocorde
sarà «Dal web!». Peccato che l’influenza
sul pubblico declini, in America dal
1974, in Europa dal 1995, generazioni

prima di Internet di massa, Google e Fa-
cebook. La sfiducia dell’opinione pubbli-
ca non può che essere moltiplicata dalla
cupidigia di copie, click, ascolti, dimen-
tica di autorevolezza, fiducia, ragione. Il
Papa parla alle persone, una per una,
singolarmente, cogliendo - pur non es-
sendo un blogger avvezzo al web - alla
perfezione la stagione dei personal me-
dia e il declino dei mass media. I «jour-
nos», i giornalisti secondo un corrente
soprannome non lusinghiero, si ostina-
no a cercare la pagliuzza nell’occhio al-
trui, dimentichi della trave di indiffe-
renza che ci trafigge.
La campagna mediatica di calunnia,

l’offensiva di chi vuol tornare al passato,
non si abbatteranno, anzi incrudiranno
man mano che l’insegnamento di Bergo-
glio cambierà l’aria. Per reagire il Papa
non deve rivolgersi a un media strategist
o leggere con i suoi collaboratori il nuo-
vo, preoccupante, saggio del professor
Quattrociocchi «Debunking in a world of
tribes» che dimostra come sul web le
menzogne si radichino più del vero e chi
prova a confutarle venga irriso ed isola-
to http://goo.gl/1yf0bE . Sono, purtrop-
po, i media in ritardo nella comunicazio-
ne, ciechi davanti alla «forza delle cose»
cara al vecchio columnist Misha Stille.
La crociata contro Francesco investe la
lunga durata, la strategia della Chiesa
non si consuma nel titolo bugiardo di un
giorno. Lo spiega bene un tweet di padre
Spadaro, direttore di Civiltà Cattolica,
citando, il 17 ottobre, il cardinal Chri-
stoph Schönborn, che twitta come
@KardinalWien (twitter è campo di bat-
taglia teologico non gioco da ragazzi-
ni…): «Noi stiamo recependo il Vaticano
II… ci vuol tempo». Esatto, si colpisce
Francesco per impedire l’affermarsi fi-
nale del Vaticano II. Francesco reagisce
sorridendo, ma anche chi non ha la sua
fede comprende che la Storia non si fer-
ma con un gossip. «La calunnia è un ven-
ticello» musicava Rossini, ma «la verità
rende liberi» predicava Giovanni.

www.riotta.it

GIANNI RIOTTA
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S
i tratta di un terreno fertile di
fraintendimenti, di esaspera-
zioni e di strumentalizzazio-

ni politiche elettorali. Va natural-
mente sottolineato il rilievo della
pluralità di tradizioni e culture
che caratterizzano e arricchisco-
no l’Europa. Si tratta di un aspet-
to fondamentale, riconosciuto nel
testo del Trattato sull’Unione, ove
è scritto che essa «rispetta la ric-
chezza della sua diversità cultura-
le e linguistica e vigila sulla salva-
guardia e sullo sviluppo del patri-
monio culturale europeo». D’al-
tronde il motto dell’Unione è Uniti
nella diversità. Ma si tratta del ri-
conoscimento e della protezione
delle diversità culturali in vista 
dell’unione degli Stati membri,
non per impedirla o snaturarla. E
le diversità convivono con la con-
divisione di valori come il rispetto
della dignità umana, della libertà,
della democrazia, dell’uguaglian-
za, dello Stato di diritto e del ri-
spetto dei diritti umani, che, come
affermato nel Trattato, sono co-
muni agli Stati membri. Differen-
ze e pluralismo quindi su un terre-
no fondamentale comune.
Si ricorda spesso che il proces-

so di unificazione ha inizialmente
avuto carattere economico. Si
trattava nel Dopoguerra di creare
un mercato comune, attraverso la
libertà di movimento delle perso-
ne (lavoratori), delle merci, dei ca-
pitali e dei servizi. Quello scopo ha
certo qualificato le istituzioni eu-
ropee al loro inizio. Ma accanto e
in coordinamento con le Comuni-
tà europee che sono confluite nel-
l’attuale Unione e anzi prima di es-
se, venne fondato il Consiglio
d’Europa, la cui finalità era ed è di
promuovere democrazia e rispet-
to dei diritti umani: una finalità
espressamente legata alla volontà
di eliminare il terreno fertile per il
ritorno della guerra in Europa.
Non possono negarsi i successi

che si sono ottenuti sul piano del-
l’armonizzazione della condotta
degli Stati nel riconoscere i diritti
e le libertà fondamentali, nonché
su quello dello sviluppo economi-
co. Va però detto, per la verità, che
si partiva veramente dal basso e
che naturale era una progressione
virtuosa. Tuttavia, a partire dagli
anni 90 del secolo scorso, con il
crollo del sistema sovietico, è sta-
ta grandemente allargata l’area
degli Stati – tutti dell’Europa occi-
dentale - che avevano dato inizio
all’unificazione europea. I sei Sta-
ti fondatori dell’attuale Unione eu-
ropea sono divenuti ventotto. I 
quattordici Stati fondatori del
Consiglio d’Europa sono ora qua-
rantasette. E’ forse giustificato
chiedersi se questo allargamento
delle due aree non sia stato avven-
tato o troppo rapido. A essere otti-
misti, si può però dire che il plura-
lismo è stato aumentato e che oc-
corre ora farne tesoro. Ma emer-
gono contrapposizioni e nazionali-
smi esasperati e non si può tacere
che ora, nell’ambito del Consiglio
d’Europa, nato per assicurare la 
pace, vi sono guerre o conflitti ar-
mati tra Stati membri: Russia e
Ucraina, Russia e Georgia, Arme-
nia e Azerbaigian, Turchia e Ci-
pro; la Polonia e i Paesi baltici, poi,
temono la Russia. 
Ma quando si parla di plurali-

smo culturale, di tradizioni diver-
se, di identità e culture nazionali a
che cosa veramente ci si riferisce?
Si usano queste espressioni spes-
so come se si trattasse di confron-
tare (o contrapporre) diversità di-
stintive dei diversi Stati. Ma così
facendo e dandone per scontato il

fondamento, si occulta ben altra
realtà; delle diversità si fa motivo
di contrapposizioni nazionali, in-
vece che di unione europea. Emer-
gono prepotenti politiche nazio-
naliste, vecchie rivendicazioni, 
slogan anti-europei e roboanti di-
chiarazioni, che solleticano l’orgo-
glio nazionale e vorrebbe così le-
gittimare gli interessi nazionali.
Ma si tratta spesso di identità in-
ventate o almeno enfatizzate, per
usi politici di creazione e mobilita-
zione dei sentimenti nazionali o
dei gruppi interni agli Stati. Tra-
dizioni e culture diverse esistono
naturalmente, ma il più delle volte
non sono nazionali, come si vor-
rebbe far credere, in un’Europa
che vede confini statali spesso di-
segnati sulla base della forza e del-
le vittorie in guerra e ove persino i
cosiddetti confini naturali (come 
le montagne) non separano, ma
invece rendono omogenei stili di
vita e culture.
Quando poi si considerano gli

individui cittadini europei, è gran-
demente irrealistico costringere 
ciascuno in un unico modello nei
singoli Stati. Sembra ovvio, se ci si
pensa, ma invece quando si parla
di identità o di cultura nazionale si
muove dalla premessa implicita 
della identità dello stampo da cui
ogni cittadino è uscito. Altrettan-
to implicito, ma forte, è il suggeri-
mento che è infido e persino infe-
dele chi, tra i cittadini, rilutta a
stare nel modello. Bisognerebbe
invece riconoscere che, come le
società statali, gli individui stessi
hanno identità molteplici, che si
manifestano diversamente in re-
lazione ai diversi temi e fanno in-
contrare e associare i cittadini in
vario modo, questione per que-
stione. Tutto ciò potrebbe procu-
rare inquietudine, legata alla ca-
duta di rassicuranti illusioni di
compattezza; legata cioè all’iden-
tità comune a tutti «noi», rispetto
alla diversità degli «altri». Invece
ogni volta ciascuno variamente
appartiene al gruppo dei «noi» e a
quello degli «altri».
Ma quel sentimento di inquie-

tudine merita di essere volto in
positivo facendone occasione di
ottimismo. Ottimismo europeo. 
Un ottimismo che è fondato sulla
costatazione che le diverse cultu-
re e i diversi atteggiamenti rispet-
to a questioni di «identità euro-
pea» si intrecciano nelle persone e
nei gruppi attraverso le frontiere
degli Stati. Le omogeneità cultu-
rali e le disomogeneità sono tran-
sfrontaliere. Qui vorrei dar conto
di un’esperienza vissuta negli anni
in cui sono stato giudice della Cor-
te europea, che applica nei con-
fronti degli Stati la Convenzione 
europea dei diritti umani. Nella
quotidiana frequentazione e nel
lavoro comune, molto più dell’ori-
gine nazionale dei quarantasette
giudici, emerge la loro individuale
personalità, la loro esperienza, la
cultura generale, non solo giuridi-
ca. Raramente la posizione che un
giudice prende nel decidere un ca-
so riflette una visione nazionale,
riconoscibile come diversa da
quella degli altri giudici. Ma i giu-
dici non sono tutti eguali. Tra di
loro si instaurano sintonie esclusi-
vamente legate alla condivisione
di valori e cultura. E condivisioni o
differenze emergono su questo o
quel tema, non necessariamente 
su tutti allo stesso modo. E allora
possibile dire che l’intreccio della
diversità, unitamente alle impor-
tanti omogeneità, ignora le fron-
tiere che i nazionalismi identitari
vogliono far risorgere in Europa.
Le diversità si incontrano su ogni
questione in modo diverso. Arric-
chiscono il dibattito. Uniscono
l’Europa e non la dividono.

LE DIFFERENZE
SONO QUEL

CHE CI UNISCE

SE IL DENARO
INQUINA

L’ANTICRIMINE

U
n’icona dell’antimafia che
avrebbe dovuto avere come
missione la sottrazione a

mafiosi di grande importanza del-
l’unica cosa che sta loro veramen-
te a cuore: i piccioli, cioè i soldi, le
ricchezze illecitamente accumula-
te. E invece, stando alle indagini
della Procura di Caltanissetta, pa-
re che la signora abbia pensato più
a costruirsi un sistema di potere
quasi personale - con la benevola
assistenza di periti, professionisti,
colleghi premurosi - che ha porta-
to benefici ad amici e parenti e alla
sua famiglia. Fino a risparmiare
sulla «spesa al supermercato» che
avveniva, in forma gratuita, negli
esercizi fatti sequestrare. Il con-
traltare - sempre stando alle inda-
gini - pare fosse l’affidamento del-
la conduzione dei beni sequestrati
sempre ai pochi professionisti for-
tunati.
L’ultimo atto di questa tragica

farsa racconta i commenti del
«giudice antimafia», parliamo
sempre della Saguto, in occasione
della commemorazione di Paolo
Borsellino del 19 luglio scorso. Fi-
nita la cerimonia, presente il Capo
dello Stato, dice al telefono che

Manfredi Borsellino è «uno squili-
brato» e la sorella, Lucia, «una cre-
tina». Sembra sia diventato uno
sport nazionale l’offesa alla famiglia
Borsellino, uno sport praticato non
più dai mafiosi con coppola e lupara
ma da autorevoli personaggi delle
istituzioni preposti alla lotta alla
mafia, oggi un giudice, ieri un medi-
co contiguo all’amministrazione re-
gionale e prima ancora, sono passa-
ti anni, un autorevole magistrato
della Corte Suprema, Corrado Car-
nevale, che definì al telefono Gio-
vanni Falcone «un cretino» e beffeg-
giò Falcone e Borsellino chiaman-
doli ironicamente «Dioscuri».
Ma, visto quel che accade da

qualche mese in Sicilia, sembra ina-
deguato il riferimento ai «Profes-
sionisti dell’antimafia» di sciascia-
na memoria. Assistiamo a qualcosa
di molto più grave, molto più com-
plicato e fumoso, tanto da riuscire
problematico - come spesso avviene
nelle cose siciliane - distinguere e
separare il nero dal bianco. Il risul-
tato è sempre il prevalere del grigio
indistinto. Per anni è sembrata vin-
cente un’isola di resistenza contro
Cosa nostra, con la conseguente af-
fermazione di una coscienza anti-
mafia riscontrabile nella «rivolta»
che portò alla nascita delle organiz-
zazioni antiracket e all’associazio-
nismo solidale. Il salto di qualità più

atteso fu quello della Confindustria
che coi Lo Bello, Montante, Venturi
ed altri - assistiti dai vertici nazio-
nali - giunse a darsi addirittura un
codice etico che avrebbe dovuto re-
golare i comportamenti degli indu-
striali siciliani, in base ad una mora-
le che escludeva qualsiasi tipo di
contiguità con mafia, corruzione e
malaffare. Diciamo «avrebbe» per-
ché sembra proprio non sia andata
così. Ed è rimasto macchiato un al-
tro esponente dei «buoni»: Antonel-
lo Montante, delega nazionale alla
legalità di Confindustria, oggi inda-
gato per concorso esterno in asso-
ciazione mafiosa. Accusato anche
da Marco Venturi, cofondatore del-
la «svolta legalitaria» di Confindu-
stria, che ha messo nero su bianco
coi magistrati, raccontando come la
gestione di Antonello Montante alla
fine sia servita «a creare un sistema
di potere mafioso capace di un mo-
nopolio assoluto sulle aree indu-
striali», un sistema che si sarebbe
avvalso dei buoni uffici «di poliziotti
e prefetti». Il risultato non è molto
comprensibile visto che Montante
ha ricevuto la solidarietà dei vertici
di Confindustria, mentre Venturi è
stato messo sotto accusa dai probi-
viri ed ha lasciato l’incarico, mentre
l’indagato è rimasto al suo posto.
Com’è rimasto in sella il presidente
Crocetta dopo lo scandalo delle in-
tercettazioni su Lucia Borsellino. Ai
domiciliari sta, invece, l’ex presi-
dente della Confcommercio, Rober-
to Helg, sotto inchiesta per estor-
sione nei confronti di un iscritto.
Ma che succede nell’Antimafia? Un
personaggio di Camilleri risponde-
rebbe: «Niente di nuovo. I piccioli
prevalgono sempre».

FRANCESCO LA LICATA
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